TRIBUNALE DI ROMA

SEZIONE CONTROVERSIE DI LAVORO

Il Giudice Unico di Roma, in funzione di Giudice del Lavoro, Dott. Donatella Casablanca

nel procedimento proposto in corso di causa, ex. art. 700 c.p.c., iscritto al n. 223395/2001 R.G., vertente
TRA

Carlo MOCCI

E

Azienda USL RMA

Regione Lazio

Azienda Policlinico Umberto I

Sciogliendo la riserva assunta all’udienza del 10.8.2001, ha emesso la seguente 

ORDINANZA


Riservata al giudizio di merito ogni valutazione in ordine alla carenza di legittimazione passiva sollevata dall’Azienda USL e dalla Regione Lazio, in ordine alla domanda cautelare si osserva quanto segue.

Il Mocci è stato inquadrato in ruolo come dirigente medico di I livello, in servizio presso l’Azienda Policlinico Umberto I – Servizio Speciale di Profilassi in Ostetricia e Ginecologia; a decorrere dal 1.12.1991, il rapporto di lavoro si è trasformato “da tempo definito a tempo pieno”, in virtù della delibera n. 372 del 7.10.1991 (v. certificazioni in atti, all. 1 e 2, docc. Ricorrente ), mentre con delibera n. 972 del 21.11.2000 è stato deciso il trasferimento dell’istante  dall’Azienda USL RM/A nei ruoli organici dell’Azienda Policlinico Umberto I, in qualità di Dirigente medico (ex 10^ livello), a far data dal I marzo 2000.

Con comunicazione del 10.7.1998 è stato proposto l’affidamento al ricorrente della responsabilità del servizio  “Legge 194”, con la qualifica di Aiuto responsabile, incarico successivamente confermato, cui è conseguito un incremento della produttività attestato dall’Istituto (v. all. 5 e 6).


Dalla documentazione offerta in comunicazione può altresì evincersi – sia pure sulla base di una deliberazione sommaria propria di questa fa se e nell’impossibilità di sottoporre al contraddittorio della controparte i documenti prodotti, attesa la mancata costituzione in giudizio del Policlinico – che nel dicembre del 1998 il Servizio menzionato è stato assegnato ad altro medico, mentre al ricorrente non sono stati attribuiti altri compiti, con successiva impossibilità per il ricorrente di accedere alla sala operatoria o di frequentare il reparto di ricovero e di utilizzare gli strumenti diagnostici. Il Mocci aggiunge che, pur recandosi regolarmente al Policlinico, non può usufruire di un proprio ambulatorio, né di altrolugo di riferimento dove poter espletare la propria attività lavorativa e che il suo nome è stato eliminato, sia dalla cassetta della posta, sia dal computer informativo posto all’ingresso della struttura ospedaliera.

L’istante lamenta, quale conseguenza dei comportamenti denunciati, oltre ad una dequalificazione professionale, gravi disagi psicologici che lo hanno costretto a ricorrere a terapie farmacologiche.

A prescindere da ogni rilievo sulla compromissione delle condizioni di salute del Mocci in dipendenza della situazione descritta (circostanza che impone indagini non compatibili con la celerità del rito cautelare) ed alle conseguenti implicazioni di natura risarcitoria valutabili in sede di merito, non può non rilevarsi, sotto il profilo del fumus boni juris, come la assegnazione al medico di mansioni inferiori a quelle corrispondenti alla qualifica spettante – nella specie mediante la negazione di accedere alle relative strutture e di utilizzare gli strumenti propri della funzione medica esercitata – configuri una violazione dell’art. 2103 c.c., applicabile secondo certo orientamento giurisprudenziale, anche ai dirigenti.

Quanto al periculum in mora, va rilevato che il mancato svolgimento di fatto dell’attività lavorativa non solo preclude al lavoratore di utilizzare ed accrescere al proprio bagaglio di esperienza professionale, ma comporta la compromissione delle capacità tecniche acquisite, tenuto conto della natura e della specializzazione delle funzioni. È evidente che tale forma di demansionamento (anche per le forme di  attuazione descritte) implica un avvilimento professionale da cui deriva un pregiudizio che non è suscettibile di ristoro patrimoniale.

Ritenuti pertanto gli estremi di cui all’art. 700 c.p.c., il ricorso deve essere accolto.

P.Q.M

Ordina all’Azienda Policlinico Umberto I, in persona del legale rappresentante pro tempore, di reintegrare Carlo Mocci nelle mansioni effettive corrispondenti alla qualifica rivestita, consentendogli di espletare la propria attività lavorativa secondo le modalità ed i turni previsti dall’Azienda per la specializzazione del ricorrente, consentendogli l’accesso nei luoghi e nei reparti di pertinenza, nonché l’utilizzo della strumentazione necessaria. Spese riservate al giudizio di merito già instaurato.
Manda alla Cancelleria per le comunicazioni di rito.

Roma, 17.8.2001

